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Non ci potevano essere
parole più dure e dirette

di quelle usate da Renato
Della Bella, presidente
uscente dell’Associazione
piccole e medie imprese di
Verona, nel suo intervento al-
la 57ª assembla degli associa-
ti svoltasi la scorsa settimana
all’Ente Fiera. Un vero e pro-
prio atto di accusa alla classe
dirigente veronese: «Noi di
Apindustria Confimi Verona
– ha scandito davanti ad una
folta platea di imprenditori,
politici e amministratori
pubblici – avvertiamo in ma-
niera molto netta un deficit
di discussione, di approfon-
dimento a livello cittadino
praticamente su tutte le scel-
te strategiche che riguardano
il nostro territorio; da anni
avvertiamo un assordante si-
lenzio, la mancanza di un ta-
volo di coordinamento in cui
si faccia sintesi e nel quale si
possano condividere le azio-
ni necessarie a raggiungere
nel più breve tempo possibile
gli obiettivi strategici». 

È perciò giunto il tempo
che «la classe dirigente di Ve-
rona, tra cui noi beninteso,
faccia un salto di qualità mol-
to netto nella propria dispo-
nibilità a confrontarsi, nel
rendere pubblici alcuni di-
battiti per far sì che le deci-
sioni che vengono prese non
siano solo di alcuni, ma che
derivino dalla sintesi delle
posizioni di tutte le menti
propositive della città». 

Un j’accuse – quello di Del-
la Bella e di Apindustria – che
anche a Verona riporta al
centro del dibattito il tema
decisivo delle scelte strategi-
che, della loro formazione,
della trasparenza delle deci-
sioni che le determinano e,
sembra di capire, anche di un
riequilibrio dei ruoli e dei po-
teri tra gli attori politici, eco-
nomici, gli amministratori
pubblici e i cittadini per esse-
re (come recitava il titolo del-
l’assemblea) “protagonisti
uniti e consapevoli del nostro
futuro”. 

Tre i temi al centro del di-
battito: infrastrutture, legali-
tà e formazione, veri e propri
nodi scorsoi che – se non
sciolti – potrebbero (e già lo
stanno in parte facendo)
“strangolare” il futuro svilup-
po dell’economia e della so-
cietà veronese. Senza infra-
strutture fisiche e telemati-
che non c’è mobilità di perso-
ne e di merci. Dunque occor-
re completare rapidamente
l’alta velocità-alta capacità
ferroviaria nel tratto mancan-
te Brescia-Padova; realizzare
nei tempi previsti la galleria
ferroviaria del Brennero; raf-
forzare gli assi viari regionali
e provinciali; valorizzare
maggiormente l’aeroporto
Catullo che deve diventare, a
tutti gli effetti, l’aeroporto del
Garda; sviluppare la logistica,
vale a dire il Quadrante Euro-
pa e realizzare il nuovo inter-
porto di Isola della Scala in
stretta sinergia e a servizio
del primo che ha dimensione
europea. E ancora: utilizzare
maggiormente le via d’acqua
quali il Fissero-Tartaro-Canal
Bianco e il porto di arrivo di
Vivaro-Mantova. 

Per quanto riguarda il tema
della legalità, Della Bella ha
riconosciuto che anche nel-
l’economia veneta e veronese

si registrano preoccupanti ca-
si di infiltrazioni malavitose e
mafiose. Ci sono segnali pre-
cisi e situazioni poco chiare
che richiedono di “serrare le
fila” e di fare di più in modo
da rendere maggiormente re-
sistente il mondo delle im-
prese a questo letale pericolo.
Api Verona ha messo a punto
un progetto aperto che è sta-
to condiviso dalla Camera di
Commercio, dalle associazio-
ni di categoria e dagli ordini
professionali al fine di creare
una vera e propria “rete di le-
galità”. 

Infine il terzo argomento,
vale a dire la formazione.
Della Bella ha ricordato lo
storico trend di denatalità
che porterà nei prossimi 10
anni a un calo di un milione
di studenti. Dall’altra le gran-
di difficoltà da parte delle im-
prese a trovare, per tutti i set-
tori produttivi, personale

specializzato. La risposta a
questa situazione può venire
soltanto da una rivalutazione
del ruolo strategico delle
scuole professionali; da un
dialogo più forte e continuo
tra mondo della scuola e del
lavoro; da un incremento
delle ore di alternanza scuo-
la-lavoro e del numero degli
stage aziendali. 

Soltanto dando una reale
risposta a queste questioni –
ha concluso Della Bella – ci
potrà essere un futuro di svi-
luppo e di crescita per l’Italia
e per Verona. Sono seguiti gli
interventi dell’ex magistrato
Gherardo Colombo che si è
soffermato sulle “legalità e il
rispetto delle regole” dando
anche alcune indicazioni
operative per rendere più dif-
ficile le infiltrazioni delle or-
ganizzazioni criminali; e del
filosofo Umberto Galimberti. 

Renzo Cocco

«Sulle decisioni per Verona
la politica non si isoli e dialoghi»
L’accusa del presidente di Apindustria, Della Bella, rinnovato nella carica

E sulla manovra di governo
«ci voleva più coraggio»
«Ci aspettavamo più tagli e più investimenti»

L’assemblea ha eletto il nuo-
vo Consiglio direttivo e

Renato Della Bella è stato ricon-
fermato per un altro triennio
presidente di Apindustria Con-
fimi Verona: associazione cui
sono iscritte 800 aziende con

16mila addetti e un fatturato complessi-
vo di circa 5 miliardi di euro. A lui abbia-
mo posto alcune domande.

– Presidente, quali saranno gli obietti-
vi prioritari del suo nuovo mandato?

«Questo nuovo triennio mi consentirà
di completare un impegno già avviato da
tempo. Lavorerò per una presenza ancor
più incisiva della nostra associazione sul
territorio a servizio degli associati, ma
anche delle comunità locali. Vogliamo
essere attori di uno sviluppo sostenibile
e rispettoso dell’ambiente. La mia azione
sarà volta a rafforzare, dentro e fuori
l’associazione, la cultura d’impresa che
porta in sé non soltanto dimensioni tec-
niche ma, valoriali ed etiche. L’obiettivo
finale è quello di avere un ruolo da pro-
tagonisti nella costruzione del futuro
delle nostre aziende e della società civile
veronese».

– A due mesi dalla fine dell’anno qual
è lo stato di salute delle piccole e medie
imprese veronesi?

«Abbiamo registrato un primo seme-
stre complessivamente positivo. Dopo
l’estate hanno cominciato però a manife-

starsi sempre più fortemente gli effetti
negativi dovuti al rallentamento della
congiuntura in Germania, in particolare
nel decisivo settore dell’automotive; ai
dazi e alle barriere commerciali imposti
dagli Stati Uniti anche alle economie eu-
ropee e a una frenata della crescita della
Cina. Tutto questo ha messo in crisi in
particolare il settore meccanico, che è il
cuore dell’economia veronese, e i nume-
rosi comparti a esso collegati. Se va be-
ne, chiuderemo l’anno senza alcuna cre-
scita».

– Quale giudizio esprime sui provve-
dimenti contenuti nella legge di bilancio
2020?

«Naturalmente apprezziamo il rinnovo
delle misure a sostegno del piano “Indu-
stria 4.0” ma ci saremmo aspettati mag-
gior coraggio sulla riduzione del cuneo
fiscale, che prenderà avvio nel luglio del
2020 in favore dei soli dipendenti. Dun-
que il costo del lavoro per le imprese ri-
marrà ancora troppo elevato. Condividia-
mo l’annunciata lotta all’evasione fiscale,
ma auspichiamo che tutto questo non
comporti ulteriore burocrazia e aumento
di incombenze per le aziende che, alla fi-
ne, si traducono in costi aziendali ag-
giuntivi penalizzandone la competitività.
Insomma avremmo voluto una legge di
Bilancio con più tagli alle spese impro-
duttive e maggiori investimenti per lo
sviluppo del Paese». [R. Coc.]

Renato Della Bella

“Fraté, fammi fare il fenome-
no”: così cantava qualche an-

no fa il rapper Fabri Fibra, prenden-
dosela con la logica dell’attuale show
business. Ma “fare il fenomeno” è
oggi di tutti e per tutti. Per questo il
desiderio di essere scritto sul “Libro
della vita” o anche solo su un “libro
di storia” è oggi spesso stato sosti-
tuito da quello del libro del Guin-
ness World Records. Edito ogni anno
a partire dal 1955, è oggi il più ven-
duto al mondo (più di 100 milioni
di copie) tra quelli soggetti a copy-
right, terzo in assoluto dopo Bibbia
e Corano. E attorno a esso è nata la
Giornata mondiale dei Guinness
World Records, quest’anno il 14 no-
vembre. Un’occasione propizia per
tutti i “fenomeni”, che non vedono
l’ora di comparire su quelle pagine,
a costo di inventarsi le cose più as-
surde (e spesso inutili). 

L’edizione appena uscita promette
nuove categorie e imprese sempre
più eccezionali. Tra quelle presenta-
te dagli editori, spicca il record di
509 vittorie reali a Fortnite realizza-
te dal gamer tetraplegico “Rocky-
NoHands” – alias Rocky Stouten-
burgh – usando un QuadStick ma-
novrato con la bocca (chi capisce la

frase al primo colpo, batte un re-
cord: per tutti gli altri bisogna rileg-
gerla più volte e magari farsela spie-
gare da qualche esperto). 

L’anno precedente, pur di essere
iscritto tra i Guinness World Re-
cords, l’austriaco Marco Hort aveva
infilato contemporaneamente in
bocca 259 cannucce di plastica. Nel
2017 ne ha avuto di coraggio anche
il tedesco André Ortolf che ha bevu-
to un’intera bottiglia di ketchup
(396 gr) in 17,53 secondi: primato

assoluto! 
Fenomeno per tutte le stagioni è

invece l’americano Ashrita Furman
che in 40 anni, ovvero dal 1979, ha
realizzato oltre 700 record e attual-
mente ne detiene circa 120. A que-
sta assurda corsa al sensazionale
non partecipano solo i maschi, se è
vero che si compete pure per lo stra-
scico da sposa o le unghie più lun-
ghe al mondo: nel 2012 la newyor-
kese Chris Walton con 26 cm (per la
destra) e 24 cm per la sinistra è stata

iscritta sul libro, ereditando lo scet-
tro (chissà quanto lungo, a questo
punto) da Lee Redmond, arrivata
addirittura a 8,5 metri prima di ve-
derle distrutte a causa di un inci-
dente stradale. 

Chissà cosa direbbe il primo in as-
soluto (recordman?) a pensare a
predisporre una collezione con ogni
tipo di primato, ovvero sir Hugh
Beaver, allora amministratore dele-
gato delle birrerie Guinness di Du-
blino. Il 4 maggio 1951 stava se-
guendo una battuta di caccia duran-
te un ricevimento. Riuscirono a
sfuggire solo alcuni pivieri dorati:
alcuni allora sostennero che sicura-
mente erano gli uccelli più veloci
presenti in Europa; altri – ovvia-
mente – non erano d’accordo. La di-
scussione a un certo punto si inter-
ruppe, ma sir Beaver tornò a casa
con l’idea “fenomenale”, per la rea-
lizzazione della quale si rivolse ai
gemelli Ross e Norris McWhirter. 

Due giornalisti, che forse non ave-
vano mai letto quello che il loro pa-
trono, san Francesco di Sales, diceva
del modo di fare dei veri “fenomeni
dell’umanità” che noi chiamiamo
santi: Omnia communia sed non com-
muniter. 

UNA GIORNATA PARTICOLARE di Luca Passarini

Se sei nel Guinness 
sei un vero “fenomeno”

Il tiramisù più grande del mondo: a Milano ne ricavarono 15mila porzioni

andrea fable


